BRANO TRATTO DAL LIBRO: 

BIODIVERSITA’ CONSUMO DEL SUOLO E  RETI ECOLOGICHE
le aree agricole svolgono un ruolo

importante per la biodiversità e le altre componenti ambientali, dato

che un elevato numero di specie si è adattato a vivere in ambienti

agricoli di formazione secondaria. L’ambiente agricolo fornisce habitat

che costituiscono dei “surrogati” di ambienti naturali. Un tipico

esempio è costituito dalle risaie che ospitano numerose specie originarie

di ambienti umidi. Le aree agricole oltre a sostenere la produzione

di alimenti e fibre, sono fortemente connesse con l’ambiente,

dando origine a relazioni molto complesse, talvolta di natura contrapposta.

A conferma dell’importanza dell’agricoltura nei confronti del

patrimonio naturale è opportuno ricordare che circa il 42% del territorio

nazionale è destinato ad attività agricole e una quota di questo,

pari all’incirca al 21% della Superficie Agricola Utilizzata (SAU),

Negli ultimi decenni, parallelamente alla stagnazione demografica

e a quella della domanda di prodotti agricoli, all’esodo dalle aree

rurali e all’aumento della produttività per unità di superficie, si è

registrata in Italia una significativa riduzione sia delle aziende agricole

sia della SAU. Quest’ultima è diminuita dal 1990 al 2007 di

2,3 milioni di ettari, cioè di oltre il 15%. È importante notare, però,

che a fronte di questa diminuzione, la SAU media aziendale è in

progressivo aumento e da 6,1 ettari del 2000 si è portata a 7,6

ettari nel 2007, con un’espansione del 25,1%. Alla contrazione

della SAU corrisponde spesso un abbandono gestionale dei suoli

agricoli, il quale può essere seguito da processi di ricolonizzazione

da parte della vegetazione arborea, arbustiva o erbacea (rivegetazione).

Il processo di rivegetazione può essere fortemente limitato

dalla perdita di naturalità causata in precedenza dalle attività

agricole, in misura diversa a seconda della loro intensità e della

loro durata nel tempo. Infatti, l’abbandono gestionale dei suoli agricoli

è sovente accompagnato da processi di degrado dei suoli

stessi, di erosione e di desertificazione. Questi fattori, congiuntamente

alle situazioni di degrado e frammentazione ambientale

tipiche delle aree agricole dei paesi industrializzati, bloccano o

rallentano le dinamiche naturali di successione della vegetazione.

Anche in Italia, come in molti altri paesi del mondo occidentale,

il processo di specializzazione e intensificazione dell’agricoltura

portato avanti dagli anni Cinquanta ai primi anni Novanta, nonché

la globalizzazione dell’economia agricola, hanno prodotto una grave

perdita della biodiversità. Attualmente quasi la metà dei 12,7

milioni di ettari di SAU è dominata da sole cinque colture: frumento,

mais, riso, olivo e vite. Esse stesse sono state soggette a un preoccupante

grado di erosione genetica, con l’abbandono di varietà

locali a vantaggio di genotipi commerciali più produttivi.

